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◆La Spd ha dato di sé un’immagine
incerta, quella di un partito diviso
che ha lasciato solo il suo cancelliere

◆ Il progetto del premier si è rivelato
una formula buona per sconfiggere
un immobile Kohl, meno per governare

◆La struttura istituzionale tedesca rende
ora più concreta la prospettiva
di una «grande coalizione informale»

L’INTERVISTA ■ GIAN ENRICO RUSCONI, politologo

«In Germania sconfitta l’idea del nuovo centro»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «L’immagine che la Spd ha
dato di sé all’elettorato tedesco è
stata devastante: il “suo” cancelliere
isolato, un partito diviso, una poli-
tica di rigore più evocata che prati-
cata, una formula - quella del ”nuo-
vo centro” - troppo carica di ambi-
guità per poter reggere alla prova di
governo. Se la Spd si fosse presenta-
ta compatta e convinta attorno alla
linea del cancelliere probabilmente
avrebbe perso egual-
mente ma forse sa-
rebbe riuscita a con-
tenere la “disfatta”».
A sostenerlo è il pro-
fessor Gian Enrico
Rusconi, ordinario
di Scienza della Poli-
tica all’Università di
Torino, profondo
conoscitore del «pia-
neta tedesco». «I
meccanismi istitu-
zionali - sottolinea il
professor Rusconi -
in Germania hanno
una forte incidenza sulla decisiona-
lità politica. Oggi la Cdu ha salda-
mente in mano il Bundesrat, la Ca-
mera dei Länder. E questo rende più
concreta la possibilità di una “gran-
de coalizione informale”». Ma il vo-
to della Sassonia porta alla luce un
altro dato di fondo «su cui la Spd
deve seriamente interrogarsi: la di-
visione tra l’Est e l’Ovest della Ger-
mania - osserva Rusconi - che sem-
brava essersi attenuata sul piano de-
gli orientamenti politici torna a rie-
mergere con forza. Il “nuovo cen-
tro” evocato da Schröder si dissolve
a tutto vantaggio della Cdu, nelle
regioni occidentali, e della Pds in
quelle orientali».

Professor Rusconi, in Sassonia la
Spd del cancelliere Schröder ha
subito una disfatta elettorale co-
memaisieraavutaneldopoguer-
ra.Comespiegarla?

«Non basta parlare di ”effetto di tra-
scinamento” determinato dalla or-
mai lunga sequela di sconfitte eletto-
ralinelleelezioniregionaliecomuna-
li inanellata dalla Spd. La vera spiega-
zione,amioavviso,nonstatantonel-
la politica di rigore delineata da
Schröder quanto nelle incertezze di-
mostrate nel praticare questa linea. Il
“male”della Spd va ricercato nellesue
laceranti divisioni interne, nei primi,
decisivi, mesi di governo segnati da
una lotta sotterranea tra il cancelliere
elasuaingombrante“ombra”:Lafon-
taine. Il “male” è nel messaggio di in-
certezza inviato all’elettorato tede-
sco: quello di uno Schröder lasciato
da solo a gestire una sfida di enorme
portata: quella di rimodellare lo Stato
sociale coniugando rigore e giusti-
zia».

C’è solo questo dato dell’isola-
mento nella sconfitta di Schrö-

deredellaSpd?
«No, c’è anche il naufragio del “nuo-
vo centro”: formula politica coniata
dal cancelliere socialdemocratico a
cuiSchröderavevamodellatononso-
loilsuoprogrammadigovernomal’i-
dea stessa di governabilità di una so-
cietà complessa. Il centro cede e la
Germaniasiritrovaadoverfareiconti
con una divisione che sembrava or-
maiappartenerealpassato».

Di quale divisione si tratta, pro-
fessore?

«Quella tra Est e Ovest del Paese. In

Occidente pezziconsistentidel”nuo-
vo centro” tornano a indirizzarsi ver-
solaCdumentrenelpiùfragileOrien-
te si “aggrappano” alla Pds. A riemer-
gere è dunque una polarizzazione
geopolitica, a cui corrisponde anche
una forte polarizzazione sociale, su
cui occorrerà riflettere con grande at-
tenzione».

Maintempipiùravvvicinatiqua-
li prospettive politiche possono
aprirsi dopo questo terremoto
elettorale?

«In termini numerici e di“ingegneria
istituzionale”questi risultatielettora-
li rendono più concreta l’ipotesi di
una “grande coalizione informale”.
La crescita della Pds è politicamente
significativa e risponde a un innega-
bile bisogno di identità da parte del-
l’elettorato di sinistra, ma a pesare in
termini di nuovi equilibri di potere
sono i voti della Cdu che oggi ha in
mano il Bundesrat, organismo molto
importante nell’assetto istituzionale
tedesco. In questo caso la struttura
istituzionale influenza di molto lade-
cisionalità politica. E ciò costringerà
inevitabilmente il cancelliere Schrö-
der a guardare più a destra che a sini-
straperpoterportareavantiilsuopro-
gramma di governo. Una scelta, è be-
ne ribadirlo, in qualche modo obbli-
gata, in quanto imposta più dalla
”tecnica” istituzionale che da moti-
vazionistrettamentepolitiche».

Quale Spd emerge da queste scon-
fittearipetizione?

«Emerge un partito poco solidale ver-
so il suo cancelliere; un partito poco
convinto della politica di rigore con-
gegnata da Schröder; un partito se-
gnato da continue lotte ai vertici. Lo
”sport” più in voga sembra quello di
inventare un anti-Schröder: oggi Ru-
dolfScharping, ieriOskarLafontaine,

il cui ostentato silenzio ha avuto una
“assordante” ricaduta nello scontro
politico interno. Di qui la sensazione
diffusa, e penalizzante sul piano elet-
torale, che il cancelliere fosse rimasto
solo. E lo stesso discorso può valere
perJoschkaFischerrispettoaiVerdi».

Cosa resta del «nuovo centro»
evocatodaGerhardSchröder?

«Direi l’esigenza di guardare, in ter-
mini di progettualità e di politiche
concrete, oltre i tradizionali insedia-
menti sociali della socialdemocrazia.
Sul piano strettamente politico, inve-
ce, resta davvero ben poco. Il “nuovo
centro”, con tutta la sua carica di vo-
luta ambiguità, si è rivelata una for-
mula buona per scalzare dal potere
l’ormai immobile Kohl ma poco utile
pergovernareilcambiamento».

C’è già chi dà Schröder politica-
mente«defunto».

«Al cancelliere va dato atto di aver
sempre dettoconchiarezzache ilmo-
mento della verità per sé e la sua poli-
tica va ricercato nelle elezioni del
2002, così come non ha mai negato
che un passaggio cruciale è rappre-
sentato dalleelezioninellaprimavera
del prossimo anno nella Renania del
Nord-Vestfalia, storicaroccafortedel-
laSpd.Noncredochecambieràpoliti-
ca. Certo è che questi dati elettorali
spaventano a tal punto da non far
escludere l’emergere prepotente di
unacandidaturaScharping».

Se la Spd «piange», la Cdu di
Schäublefafesta...»

«Ma non credo fino al punto di
”ubriacarsi” e chiedere elezioni anti-
cipate. La Cdu ha fatto un’opposizio-
nedecisasullaquestionedelladoppia
cittadinanza, facendo leva su di un
pericoloso etnocentrismo, ma si è
guardata bene di sparare ad alzo zero
contro il programma sociale del go-
verno rosso-verde. A Schäuble con-
viene molto di più far fare il “lavoro
sporco”, ma necessario per rilanciare
l’economia tedesca e riequilibrare i
contidelloStato,aSchröderpiuttosto
chegestiredirettamentepolitichene-
cessariamente impopolari, specie in
materia fiscale. Per questo prevedo
una fase politica centrata su un “so-
stegno esterno”, carico per questo di
unabuonadosediambiguità,daparte
della Cdu alla politica del rigore di
Schröder, almeno per far passare
quelle misure ritenute indispensabili
per il “bene della Nazione”. La fretta
di conquistare lacancelleriapotrebbe
giocarecattivischerziallaCdu».
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Ranieri e Francescato
«Un elettorato
troppo impaziente»

“Il voto ha messo
in evidenza
il risorgere

di una divisione
tra est

e ovest del Paese

”

ROMA La nuova batosta elettorale
che il partito del cancelliere Schröder
ha avuto in Sassonia, accompagnata
dalla sconfitta dei Verdi e dal succes-
so della Pds, è il segno di un processo
politico simile in tutta Europa o rac-
conta la storia particolare della Ger-
mania e della sua socialdemocrazia,
per giunta in una zona, quella della
ex Germania comunista, dove per-
mangono problemi gravissimi?

Il sottosegretario diessino agli este-
ri, Umberto Ranieri, che da decenni
segue l’evoluzione politica dei paesi e
delle socialdemocrazie europee, fa
una premessa: «A Schröder bisogne-
rebbe concedere il tempo di una pro-
va vera. Invece, ogni settimana viene
sottoposto a un esame elettorale. In
realtà, non ha avuto ancora il tempo
per realizzare il programma con il
quale si è presentato ai tedeschi vin-
cendo le elezioni. Di più, non so
neanche quanto sia serio pretendere
di dare un giudizio sul suo operato
una volta la settimana». Detto que-
sto, Ranieri non ha dubbi: «Le cose
dette nelle scorse settimane sulle dif-
ficoltà che i socialdemocratici incon-
trano in Germania valgono anche
per questa occasione di ulteriore
conferma. Ma - aggiunge - queste
stesse difficoltà, in questo tipo di ele-
zioni, le incontrava abbastanza rego-
larmente anche il cancelliere Kohl
quando la Cdu aveva la maggioran-
za. Come dire: stesso quadro a parti
rovesciate. Inoltre va tenuto conto
che all’Est c’è una dialettica politica
particolare, considerata la storia e la
presenza della terza forza costituita
dalla Pds. Nell’Est si concentrano dif-
ficoltà straordinarie». Su un punto
Ranieri è particolarmente netto: qua-
li che siano le difficoltà non è possi-
bile alcun ritorno indietro. «La solu-
zione per le difficoltà non può essere
quella di un ritorno al vecchio im-
pianto tradizionale della socialdemo-
crazia tedesca perché in realtà si trat-
ta proprio dell’impianto che hanno
impedito alla Spd per venti anni di
vincere le elezioni».

Grazia Francescato, portavoce dei
Verdi in Italia, sottolinea invece che
ormai «i risultati elettorali vanno
collocati all’interno di fenomeni di
fondo che sempre più li condiziona-
no. Siamo di fronte ad una impazien-
za dell’elettorato che sembra non più
disponibile ad attendere i tempi ne-
cessari per la realizzazione degli ob-

biettivi. Da qui le fortissime oscilla-
zioni, in Germania, ma anche nel re-
sto di tutto il mondo, e il passaggio
repentino di elettorato da un fronte
all’altro». Per la leader verde chi «go-
verna, chiunque governi, paga un
prezzo. Gli elettori vogliono tutto e
subito, hanno impresso una accelera-
zione formidabile al tempo, come se
non ne avessero, e chiedessero una
soddisfazione immediata delle pro-
prie aspettative. Ad accompagnare
questa impazienza elettorale c’è una
diminuita capacità di analisi dell’e-
lettorato e il crescere progressivo di
una contraddizione: da un lato, la
complessità delle scelte e dei mecca-
nismi decisionali democratici che
implicano tempi lunghi; dall’altro,
tempi per la realizzazione delle
aspettative sempre più brevi».

Luciana Castellina, di ritorno dalla
Spagna, sbotta: «Menomale che c’è la
Pds che in Germania riesce ad argi-
nare le sconfitte di Schröder. È una
fortuna.Vorrei dire che la Pds è un
partito molto diverso da come viene
descritto e immaginato. Non è un
vecchio pezzo del socialismo reale di
Ulbricht. È un partito regionale di
giovani e giovanissimi. I suoi diri-
genti hanno iniziato a far politica
dopo la caduta del Muro. L’avanzata
della Pds va connessa alle perdite dei
Verdi. Loro per un lungo periodo
hanno assolto alla funzione di racco-
gliere consensi alla sinitra della Spd.
Ora questo ruolo viene assorbito dal-
la Pds. Ripeto, sono giovanissimi. A
vederli sembrano quasi dei fricchet-
toni. In più, c’è da dire che la Pds ha
sempre offerto appoggio alla Spd per
il governo, appoggio senza alcuna
contropartita».

Ma quest’ulteriore sconfitta di
Schröder dimostra che è inevitabile
che i socialdemocratici al governo
nei paesi europei perdano consenso?
«Certo che no. Il caso della Francia -
reagisce la Castellina - dimostra che
non è inevitabile per le socialdemo-
crazie perdere consensi e voti: Jospin
dimostra che non è così. Io - aggiun-
ge - credo ci sia un problema specifi-
co tedesco, della linea politica della
Spd. La Spd come partito, anche di-
versamente da quanto è accaduto in
Italia, ha mantenuto un forte orgo-
glio e una identità marcata. Ma i suoi
dirigenti hanno irriso a tutto questo
non tenendone conto, sono passati
sopra tradizioni e identità». A.V.

AUSTRIA

Test regionale premia Haider
All’estrema destra il 9% in più
■ L’estremadestradelleaderxenofoboaustriacoJoergHaider(FPOe)

haguadagnatoil9,1percentodeivotinel landoccidentaledelVo-
rarlberg,contribuendoallasconfittadelpartitopopolarecheha
persoil4,2percentoedeverinunciareperlaprimavoltaallamag-
gioranzaassolutanelparlamentoregionale.Duesettimaneprima
delleelezioni legislativedel3ottobreipopolarirestanocomunqueil
primopartitodelVorarlbergconil45,7percento,perdendoperò
duedei20seggicheavevanoinprecedenza.I liberalidiHaidersiso-
noconfermati ilsecondopartitodelLandconil27,5deivotied11
seggicontroi7cheavevanoprimadelleelezionidi ieri. Ilpartitoso-
cialdemocratico(SPOe)delcancelliereViktorKlimahapersoil3,2
percentorispettoalvotodel1994,scendendoal13percentoche
rappresentailpeggiorrisultatomaiottenutoinquestaregione.Ilvo-
todelVorarlbergconfermaletendenzasegnalaterecentementedai
sondaggi:crescitadiconsensiall’estremadestra,difficoltàperipo-
polarieisocialdemocratici.

Ilsegretariogeneralesocialdemocratico,AndreasRudas,hade-
finitoquellodi ieri«unprimosegnalediallarme».Ilgovernatoredel
Vorarlberg,HerbertSausgruber,popolare,hariconosciutocheil
suopartitoha«mancatol’obiettivo»dimantenerelamaggioranza
assolutaehaannunciatocheavvierànegoziaticoni liberaliperfor-
mareunacoalizione.Cantavittorialavicepresidentedelpartitodi
Haider:«Ilrisultatodimostracheabbimaosceltoitemigiusti».
L’Fpoehabattutomoltosultemadeglistranieri. Inquestapiccola
provincia,lapiùpiccoladellenoveaustriachecon226milaelettori, i
Verdiperdonol’1,7scndendoalseipercento.Altrecinquegruppi
chesisonopresentatialleelezioniconiquattropartitihannopresoil
7%.
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